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II grande Interesse di que
sto nuovo libro di Carla Ra-
valoll (Tempo da vendere, 
tempo da usare, Franco An
geli, 1986) sta nel tentativo, 
che l'autrice opera e che mi 
sembra coronato da pieno 
successo, di stabilire un col
legamento saldo tra una 
questione specificamente 
femminile e una questione 
assolutamente generale, In
teressante cioè la società co
me tale. 

La questione specifica è 
quella del superamento della 
divisione sessuale del lavoro, 
per cui agli uomini è preva
lentemente riservato II lavo
ro diretto alla produzione 
delle cose mentre alle donne 
è prevalentemente riservato 
il lavoro diretto alla riprodu
zione della vita, col connesso 
rapporto di dominio degli 
uomini sulle donne In una 
società In cui ti lavoro pro
duttivo è al centro di tutti l 
valori e di tutti l modelli. La 
questione generale è quella 
del superamento di quella 
centralità del lavoro, ossia 
della 'follia di un modello 
produttivo fondato sulla cre
scita quantitativa Illimitata, 

?ulndi sull'uso Intensivo di 
utte le energie umane come 

sull'Indiscriminato sfrutta
mento di tutte le risorse na
turali, divoratore dell'intera 
esistenza individuale da un 
lato, devastante rapinatore 
dell'ambiente dall'altro, e in
sieme incapace di risolvere t 
problemi del mondo, come la 
fame e la guerra» (p. 49. 

Il nesso corretto tra queste 
due questioni — sostiene 
l'autrice — si ottiene all'In
terno della prospettiva d'un 
mutamento radicale della 
quantità e della qualità del 
lavoro che le tecnologie della 
seconda rivoluzione Indu
striale possono determinare. 
Se la riduzione della quanti
tà di lavoro occorrente alla 
produzione del beni e servizi, 
che queste tcnologie rendo
no possibile fin quasi all'ele-
mlnazlone del lavoro stesso, 
fosse realizzata (secondo, per 
esemplo, l'auspicio di Leon-
tlef) non mediante l'accosta
mento di un'enorme massa 
di disoccupati a un esiguo 
numero di occupati a tempo 
pieno, ma mediante una re-
distrlbuzlone su tutti del la
voro ancora occorrente, con 
conseguente aumento per 
tutti del tempo di non-lavo
ro, del *tempo da usare* In 
luogo del 'tempo da vende
re*, allora si avrebbero con
testualmente 1 seguenti due 
effetti. 

Da un lato, 11 lavoro alle
nato cesserebbe di essere, al
meno tendenzialmente, Il 
fondamento della società, la 
quale verrebbe così sollecita
ta. spinta, alla ricerca di 
nuovi valori aggreganti, di 
tipo non competitivo, non 
violento, non gerarchico, 
non calcolante, non astratto. 
Dall'altro lato, la diminuzio
ne del tempo di lavoro per 
ciascuno. Il non assorbimen
to nel tempo di lavoro di tut
to 11 tempo praticamente di-

Un saggio di Carla Ravaioli 
spiega come le nuove tecnologie 

possono cambiare il rapporto con 
la produzione e la riproduzione 

Contro questo lavoro 

Una vecchia immagine degli stabil imenti dell 'Ansaldo. Sopra 
un'antica cappelleria toscana; a destra i moderni stabil imenti 
della Olivett i 

sponlblle, farebbe cadere la 
necessità, oggi stringente, 
che, dietro ogni 'produttore* 
(uomo) vi sia un 'riprodutto
re* (donna), giacché, ogni 
persona, uomo o donna che 
fosse, potrebbe dividere il 
proprio tempo tra produzio
ne e riproduzione, fra attivi
tà produttrici di cose cattivi
tà produttrici di vita. Il mu
tamento del rapporto uomo-
donna sarebbe tutt'uno col 
mutamento 'rivoluzionarlo* 
della società. 

Se 11 movimento delle don
ne si desse questo obiettivo 
uscirebbe dal corporativi
smo implicito nell'uno e nel
l'altro del "due oppòsti suoi 
obiettivi, oggi prevalenti ed 
entrambi d'altronde falli
mentari, quello di traforma
re pienamente le donne in la
voratrici slmili agli uomini, 
e quello di rinchiudersi rigi
damente nella propria diver
sità di riproduttrici. D'altra 
parte, il movimento politico 
generale di trasformazione 
della società riceverebbe, da 
questa caratterizzazione del 
movimento femminile, un 
impulso notevolissimo al 
proprio rinnovamento per 
traguardi realmente rifor
matori. 

Altri potrà valutare me
glio di me la rilevanza di 
questo discorso di Carla Ra
vaioli per 11 movimento delle 
donne. A me interessa sotto
lineare la sua rilevanza poli
tica generale. Partirei dalla 
constatazione che, ancora 
oggi, la sinistra, nelle sue 
proposte e prospettive, rima
ne quasi sempre Interna alla 
logica della produzione di 
cose come fondamento della 
soderà (basti pensare all'in

sistenza con cui 11 problema 
della disoccupazione viene 
legato a quello dell'aumento 
del prodotto nazionale). Qui 
c'è certamente un'eredità 
negativa del marxismo, che 
concepisce molto spesso il 
superamento della subordi
nazione dell'uomo alla pro
duzione come semplice rove
sciamento, cioè come un 
controllo della produzione 
da parte dell'uomo, in cui 
l'uomo si qualifica solo per 
questo rapporto con la pro
duzione che viene così a 
mantenere una posizione de
terminante a dispetto del ro
vesciamento. 

Ciò che in questo libro si 
coglie con grande esattezza è 
che lo sviluppo attuale delle 
forze produttive, quei muta
menti tecnologici che giu
stamente si designano come 
'seconda rivoluzione Indu
striale*, pongono le premes
se materiali per un concreto 
abbandono dì quella posizio
ne, solo lllusoriamente inno
vatrice. Il discorso della Ra
vaioli è in sostanza un di
scorso alle sinistre, e in par
ticolare al partito comuni
sta, affinchè si dia una deter
minata rilevanza politica al 
mutamenti materiali in atto, 
interpretandoli come il pri
mo possibile passo verso una 
società in cui il tempo, ma 
perciò la vita stessa, abbiano 
un significato radicalmente 
diverso da quello che hanno 
oggi. Il senso di questo cam
biamento starebbe tutto nel 
passaggio da una situazione 
in cui sono centrali e fon
danti 1 rapporti tra cose, 
astratti e calcolabili, ai rap

porti tra persone, concreti e 
soggetti a una razionalità 
non matematizzablle. 

Il libro di Carla Ravaioli 
può valere (e credo che sa
rebbe molto utile che così ve
nisse letto) come richiamo al 
fatto che quel passaggio è, in 
teoria e in pratica, ciò che sta 
all'origine del comunismo 
come realtà politica, nonché 
ciò che oggi si pone come es
senziale per un ritrovamento 
di Identità da parte della si
nistra tutta. 

Che poi siffatto richiamo 
venga da parte delle donne, 
dovrebbe costituire motivo 
di attenta riflessione soprat
tutto per quanto riguarda il 
seguente aspetto. Il movi
mento dei lavoratori si trova 
da tempo, teoricamente e 
praticamente, di fronte alla 
questione della cosiddetta 
'integrazione*: il lavoratore, 
in quanto tale, tenderebbe a 
perdere la posizione, che i 
classici gli assegnavano, di 
negazione del sistema socia
le dato, giacché, nella gene
rale riduzione del mondo a 
cosa producibile, il lavorato
re stesso viene ricondotto a 
cosa prodotta. Comunque 
sia di ciò non c'è dubbio che 
quella metà dell'umanità 
che è costituita dalle donne 
non è inclusa In questa figu
ra cosi estensivamente come 
l'altra metà, e che quindi ciò 
che il movimento femminile 
esprime politicamente (se si 
tratta di espressioni come 
quelle che si trovano in que
sto libro) può certo pretende
re a una posizione centrale 
nel discorso politico genera
le. 

Claudio Napoleoni 

Dal nostro inviato 
CATTOLICA — Nonostante 
tutto, viva Godard! Antipati
co, solitario, scostante, l'ex 
enfant terrìble del cinema 
francese continua a dar 
scandalo; o, se non altro, a 
dar fastidio. Un anno fa, a 
Cannes, Io presero letteral
mente a torte In faccia; qual
cosa del genere sarebbe suc
cesso mercoledì sera a Catto
lica, in chiusura del My-
stFest, se fosse stato presen
te alla prolezione del suo 
nuovo film, quel Grandeuret 
décadence realizzato In vi
deo per la prima rete france
se. Fischi, battutacce In ri
sposta al dialoghi sullo 
schermo, sbadigli e proteste 
varie, perfino la traduttrice 
In simultanea, a un certo 
punto, ha smesso di parlare, 
distrutta, In cuffia. Intanto 
la fuga dalla sala aveva rag
giunto le dimensioni di un 
vero e proprio esodo: alla fi
ne. In attesa della premiazio
ne In diretta Rai, "saremo ri
masti sì e no In venti, com
preso 11 presidente della giu
ria Claude Chabrol, abituato 
da sempre agli scherzi del 
collega svizzero. 

Tutto come da copione. 
Eppure, per una volta, viene 
voglia di schierarsi decisa
mente dalla parte di Godard, 
magari per Invitare 11 pub
blico pigro ad un piccolo esa
me di coscienza. Perché 
Grandeur et décadence (li ti
tolo completo recita. In Ita
liano, Grandezza e decaden
za di un piccolo commercio 
di cinema da un romanzo di 
J. H. Chase) è forse 11 film più 
struggente e malinconico 
realizzato dal regista negli 
ultimi anni. 

Ma come, un film per la 
televisione?, direte voi. Sì, 
addirittura girato, almeno 
per tre quarti, con una tele
camera, quasi a ribadire la 
destinazione e lo stile di un 
qualcosa che non è più defl-

Per «Grandeur et décadence» 
sui rapporti tra cinema e tv 

debutto contestato al MystFest 

Malgrado 
i fischi 
evviva 

Godard 

Jean-Pierre 
Léaud 
nei panni 
d i Gasparo 
Barin 
nel nuovo 
f i lm 
dì Godard 
visto 
a Cattolica 

nlbile. Del resto, è noto che 
per Godard «11 cinema sono
ro, scomparendo, dà vita alla 
televisione». E la televisione 
non è altro che l'ultima, tri
ste spiaggia sulla quale far 
approdare 1 fantasmi del ci
nema che fu. 

La grandezza e la deca
denza di cui racconta Go
dard è quella di quel piccoli 
produttori — come se stesso, 
o Rohmer, o Rlvette — che 
oggi riescono malamente a 
tirare avanti grazie ad accor
di e appalti stipulati con la 
televisione. Ecco allora, nel 
panni di Jean Almereyda, Il 
vecchio amico e compagno 
Jean-Pierre Mocky: passata 
la redditizia stagione del «pe
plum* Italiani e della Nou-
velle Vague, al nostro pro
duttore sempre sull'orlo del
ia bancarotta non resta che 
battersi come un matto per 
trovare I milioni di franchi 

necessari a realizzare 11 suo 
nuovo film, ispirato appunto 
ad un romanzo nolr di Cha
se. Mentre Almereyda cerca i 
soldi (forse denaro «sporco* 
riciclato), il suo regista Ga
spara Bazin cerca le facce 
giuste attraverso un'este
nuante serie di provini. Pic
colo particolare: Il regista 
porta lo stesso cognome del 
critico André Baztn, «padre 
spirituale* di TruffauC e lo 
Interpreta sullo schermo un 
baffuto ma pimpante Jean-
Pierre Léaud, che di Truf-
faut è 11 figlio riconosciuto. 
Giochi godardlanl? Forse. 
Ma andiamo avanti. Tra II 
ronzio di una calcolatrice 
(nello studio di Almereyda 
non si fa che contare soldi) e 
Il distratto monoslllabare di 
un aspirante attore, Il film 
allinea, col solito linguaggio 
frantumato, pensieri, boula-
des, citazioni, barlumi di sto

rie. Ogni tanto l'immagine si 
ferma e appare 11 monosco
pio di un tv-color, mentre 
sotto la voce rauca di Janls 
Joplin Intona, a mo* di ironi
co commento, la gloriosa 
Mercedes Benz. In mezzo al 
regista e al produttore, sem
pre più Inquieti, c'è Euridice, 
la donna di Almereyda, che 
vorrebbe misurarsi come at
trice. 

Su uno schermo, Intanto, 
passano le Immagini della 
Grande Illusione e una voce 
ci ricorda che «Il cinema è co
minciato In bianco e nero 
perché bisognava partecipa
re al lutto della vita*. Poi, tra 
una didascalia e l'altra, ap
pare per un attimo Godard 
nel panni sconsolati di se 
stesso. Cerca un passaggio In 
macchina verso l'Islanda, 
Almereyda ovviamente non 
glielo da. 

Altre battute sul cinema: 
«Fabbrica del sogni? Una 
volta. Ora prendetevi 1 sogni 
e lasciatemi la fabbrica*. In
fine la scena che accende 11 
putiferio nella sala dell'Ari-
ston: decine di comparse sfi
lano per dieci minuti davanti 
alla telecamera fissa, mentre 
Bazin Invita a far presto, ri
petendo fino all'ossessione 
frasi smozzicate di estrazio
ne letteraria, sillabe, singole 
parole. Ogni provino viene 
pagato venti franchi. E 
quando Almereyda resta uc
ciso sul campo dell'onore, 
anche 11 regista, ormai defi
nitivamente licenziato, do
vrà passare dall'altra parte 
della telecamera. 

Avrete capito che 11 prete
sto giallo serve solo a con
fondere lo spettatore: Go
dard, In realtà, parla (e stra
parla) di altro, della tv che 
obbliga tutti a riciclarsi, del 

cinema come morte al lavo
ro, delle miserie di una pro
fessione in bilico tra narcisi
smo e basso commercio. Ma 
stavolta, a differenza del 
noioso Detective, il gioco a 
incastro riesce più gustoso. 
Tra scatti di nervi inconsulti 
(Léaud sembra una versione 
francese di Moretti) e foto
grammi bloccati, tra sovrim-
pressionl di taglio pubblici
tario e tirate d'orecchio spi
ritose (tra gli obiettivi Polan-
skl, «pirata» del cinema mi
liardario), Godard si confer
ma cineasta estremista lan
ciato sul plano inclinato del-
l'anti-narrazlone. Se va 
avanti così, rischia di ritro
varsi solo e umiliato, come 11 
Bazin del suo film; ma se 
cambia, magari agli ordini 
della Cannon, chi lo guarde
rà più In faccia? 

Michele Anselmi 

La civiltà 
urbana su 

«Rinascita» 
•Il futuro della civiltà urba* 

na»: questo il titolo del prossi
mo fascicolo del Contempora» 
neo di «Rinascita» in edicola 
da lunedì 14 luglio. Al centro 
del dibattito promosso dalla 
rivista e a cui prendono parte 
architetti, urbanisti, sociologi, 
studiosi della comunicazione, 
storici, c'è un interrogativo di 
fondo: quale sarà il destino 
della città dinanzi ai grandi 
processi di ristrutturazione 
post-industriale che investono 
il territorio? Che cosa muta 
nel vivere urbano con la tele

matica, i micro computer, l 
nuovi centri direzionali il bi
sogno diffuso di ambiente e di 
comunicazione intersettoria
le. La domanda appare tanto 
più cruciale in una situazione 
nella quale in Occidente la po
polazione si assottiglia, a van
taggio del «piccolo urbanesi
mo» verso le zone extraurbane 
e di provincia. 

L'obiettivo generale che 
emerge dai vari contributi di
venta allora quello di una 
nuova pianificazione flessibi
le degli spazi, che batta in 
breccia il pericolo di un nuovo 
sacchetto del territorio, come 
avvenne negli anni sessanta, e 
che assuma al suo interno il 
tema delle riconversioni pro
duttive, dei trasporti, dell'im
magine urbana come risorsa. 
Non più quindi citta mono
funzionali, con periferie de
gradate e senza qualità e cen

tri storici ingolfati, ma citta 
polifunzionali, formate da 
molteplici isole residenziali e 
produttive ben collegate Puna 
con l'altra. Si tratta ili sfrutta
re al massimo le nuove tecno
logie, i progetti di riuso, la si
multaneità dei media, per re
stituire i luoghi a se stessi, alla 
loro memoria, all'ambiente, al 
bisogno dell'incontro. 

Aperto da editoriale di 
Edoardo Salzano e illustrato 
dalle immagini onirico-archi-
tettoniche di Massimo Scolari, 
il numero include articoli e in
terventi di Carlo Aymonino, 
Franco Purini, Giuseppe 
Campos-Venuti, Costantino 
Dardi, Aldo Rossi, Renzo Pia
no, Domenico De Masi, Lucia
no Gallino, Manuel Castells, 
Enrico Ghezzi, Donatella Ca
labi, Pier Luigi Cervellati, Al
berto Abruzzese, Cesare De Se
ta, Hruno D'Agostino, Renato 
De Fusco. 

Nostro servizio 
FIRENZE — «Non vedi che 11 
volto dello Sposo mi attira a 
sé? Per i suol piedi oggi bra
ma 11 mio bacio, 1 miei capel
li, le mie lacrime! Quali paro
le potranno mal dire quale 
altro luogo / e giorno mi ve
dranno abbracciare l suoi 
piedi Insaguinati? / Ha biso
gno di me mi chiama, mi 
ama, lasciami andare!*. Con 
fervido accento religioso 
Dante Gabriel Rossetti com
mentava (in «Sonnets for Pl-
ctures», scritti nel 1870) l'im
magine da lui stesso dise
gnata a penna: una Maria 
Maddalena alla porta del Fa
riseo, raffigurata in uno stile 
da arazzo medievale, minu
zioso e raffinato. Per 11 bel 
profilo dello «Sposo», cioè 
Cristo, aveva usato come 
modello l'amico pittore 
Edward Burne-Jones, per la 
bella, sensuale e focosa figu
ra della peccatrice redenta, 
l'attrice Ruth Herbert La te
sta dalla chioma lussureg
giante, la bocca Imbroncia
ta, Io sguardo fiero, costitui
ranno il tipo di bellezza in
quieto e seducente che 1 qua
dri di Rossetti consacreran
no al successo, perfetta in
carnazione della nuova fem
minilità fin de siècle, sospesa 
tra spiritualità e sensualità, 
tra tradizione e ribellione. 

Questo piccolo disegno as
sai emblematico è esposto, 
assieme ad altre opere più 
note e familiari, nella bellis
sima mostra fiorentina «La 
Maddalena tra sacro e profa
no* ospitata nella Sala Bian
ca di Palazzo Pitti fino al 7 
settembre prossimo. Mostra 
che qualcuno ha definito, a 
torto, di «intrattenimento* 
forse perché non celebra al
cun centenario ed è oscurata 
dal riti donatelliani; ma In 
essa è esaminata e racconta
ta un'iconografia, nella va
rietà delle sue implicazioni e 
nella sua fortuna attraverso 
I secoli. «Da Giotto a De Chi
rico* è infatti 11 sottotitolo 
della mostra, curata da Ma
rilena Mosco e patrocinata 
dal Centro Mostre di Firenze 
e dal ministero per 1 Beni 
Culturali. Sul bel catalogo, 
edito da Mondadori e dalla 
Casa Usher, compaiono con
tributi di Daniel Arasse, 
Maurizio Calvesi, Romeo De 
Malo, Giuseppe Cantelli, Vi
ctor Saxer, ed altri celebri 
studiosi che hanno seguito 
intelligentemente il percorso 
indicato dalla Mosco ai fini 
di ricomporre — in questa 
rassegna maddalenlana di 
esempi significativi (le opere 
sullo stesso tema sono tan
tissime, e nell'impossibilità 
di accoglierle in mostra sono 
tuttavia riprodotte in catalo
go) — una specie di Via Cru
cis al femminile, fatta di no
ve stazioni, quanti sono i 
simboli Iconografici che si 
possono riferire alla «santa 
delle pentite*: i capelli, ele
mento essenziale per l'iden
tificazione della Maddalena, 
lunghi, ondulati, abbondan
ti: attributo di seduzione nel
la peccatrice; il vaso, serba
tolo di vita che contraddi
stingue la Mirrofora, ovvero 
la portatrice degli unguenti, 
custode della vita spirituale: 
da esso emana il profumo 
della conoscenza, l'essenza 
dell'amore sublimato, cioè il 
nardo della Devota, con cui 
essa unge più che abbondan
temente 1 piedi di Cristo — 
perché chi ama «spreca» — 
ed è rimproverata da Giuda 
che avrebbe voluto destinare 

II ricavato della vendita del 

firezioso balsamo ai poveri; 
e vanltas, soprattutto lo 

specchio, simbolo del deside
rio ma anche del dubbio: «11 
plttor non bugiardo / l'accu-
sator verace / il vetro alletta
tore / In cui donna si sface...» 
(G.B. Andreinl, «la Maddale
na», 1617) nonché ovviamen
te, di «riflessione» come spe
culazione, E qui bisogna ri
mandare al bel saggio di Cal
vesi, quando esamina la 
«Conversione della Maddale
na» di Caravaggio: fulcro del 
dipinto è quel tassello di luce 
in forma quadrata sullo 
specchio ovale: 11 quadrato, 
simbolo di sapienza, qui in
dicherebbe che alla grazia 
non si *»rcpd«» sa» non con la 
consapevolezza. Nel crescen
do della produzione cara
vaggesca, le tre Maddalene 
dipinte dal Merisl (assenti 
qui, purtroppo) possono cosi 
collocarsi: la Maddalena Do-
ria, pensosa e dolce col 
gioielli sparsi per terra, è nel 
clima giovanile, la «converti
ta* di Detroit nella concet
tuale, complessa maturità 
dell'artista; la «Maddalena In 
estasi» col suo passionale ab
bandono nella tragedia esi
stenziale che travagliò gli ul
timi anni del pittore. 

Il successivo momento del 
percorso esposltlvo riguarda 
appunto Vestasi, quell'espe
rienza di abbandono mistico 
a Dio vissuta al massimo 
dell'intensità da Santa Tere
sa d'Avlla che descriveva, 
nella sua autobiografia del 
1575, di quello stato di delirio 
Il punto culminante: l'appa
rizione dell'angelo «munito 
di una lunga freccia d'oro 
conficcata nel cuore fin den-

La Maddalena 
di Tiziano 

In mostra a Firenze i quadri 
«Da Giotto a De Chirico» 

ispirati alla peccatrice redenta 

Cento modi 
di essere 
Maria 

Maddalena 

La Maddalena 
di Hayez 

tro le viscere*. Nell'iconogra
fia della santa, l'estasi ha 
quasi sempre come comple
mento 11 teschio: esso, simbo
lo della caducità delle cose 
terrene, assieme al libro, 
simbolo di meditazione, 
compare nella seconda ver
sione della «Maddalena in 
estasi» del Tiziano, quella 
«vestita» di Capodimonte, 
con cui 11 pittore si fece per
donare l'irriverenza manife
stata nel dipingere — solo 
pochi anni prima — una 
Maddalena nuda, satura di 
femminilità e di desiderio 
sensuale. 

Altra tappa, la grotta, em
blema dell'inconscio, del ri
torno alle origini e alla ma
dre Terra, dove la Maddale
na si frusta, si macera per la 
fame e il sonno, prega, cade 
in trance, si denuda, con
templa 11 Crocefisso; la grot
ta è la notte del Mondo, il 
buio squarciato di luce in cui 
Domenico Tintoretto am
bienta la sua penitente: an
che questo è uno tra i più bei 
quadri In mostra, con tutte 
quelle stuoie di paglia Intrec
ciata e sfilacciata che avvol
gono Il corpo eburneo e sotti
le della splendida giovane 
dal capelli rossi, come a piz
zicarlo, irritarlo, punirlo per 
la morbidezza della sua pelle 
e per nasconderne le forme 
sinuose. 

Ultima stazione: dalla 
Terra al Cielo 11 viaggio del
l'illuminazione interiore, l'e
levazione nutrita dall'Euca
restia, dal pane degli Angeli, 
cioè dalla Conoscenza: ma 
questo è un tema che 1 pittori 
sentono meno, e trattano in 
modo stereotipato e celebra
tivo, confacente al dettami 
della Controriforma; tranne 
11 Lanfranco, autore della 
•Maddalena portata In cielo» 
di Capodimonte, che dipinge 
un corpo sgraziato e spieta
tamente naturalistico sor
retto da tre grassi puttlnl che 
volteggiano sul laghi di 
Bracciano e di Neml. La mo
stra espone anche il codice 
manoscritto della «Legenda 
Aurea* di Jacopo da Varazze 

proveniente dalla biblioteca 
Medicea Laurenziana: scrit
to tra 111263 e 111267 è questa 
la fonte a cui attinsero, per la 
diffusione delle vite dei San
ti, predicatori, agiografi, ar
tisti. Per quanto riguarda la 
Maddalena, Jacopo Identifi
ca in una sola figura le tre 
donne evangeliche: la pecca
trice che in casa di Simone 
lavò e unse i piedi di Cristo, 
la Maria sorella di Marta e 
Lazzaro, e colei dal cui corpo 
Cristo scacciò 1 sette demoni, 
che pianse sotto la Croce e 
per la prima vide Gesù risor
to. Se in questa rassegna 11 
raggruppamento delle opere 
per temi iconografici — pre
ferito al criterio cronologico 
— può destare perplessità 
per l'apparente stridore degli 
accostamenti (Barocci ac
canto a De Chirico, Loren-
zetti tra Rosai e Sutherland) 
tuttavia è questa la disposi
zione più giusta perché attua 
una ricostruzione di simboli 
e temi, cioè di «significati* 
che sono poi anche sintomi 
culturali. Marilena Mosco 
ha fatto un ottimo lavoro di 
ricognizione iconologia e 
Stono?, paturolmpntp; I va
lori simbolici che queste im
magini portano in sé aprono 
ancora porte all'interpreta
zione. Le meno stimolanti 
tra esse sono quelle del pitto
ri contemporanei: qui 11 tor
mentoso alternarsi di sacro e 
profano si stempera. L'ulti
mo grande esegeta maddale-
nlano è Domenico Morelli, 
che nel 1899 dipinge uno 
spettacolare «Le Marie al 
Calvario»: In un deserto ros-
so-brunastro, sotto un cielo 

Elumbeo rischiarato da un 
agliore accecante, dal grup

po di donne velate si stacca 
la giovanissima Maddalena 
vestita di bianco, che crolla 
con effetto melodrammatico 
— non dimentichiamo che 
Morelli era amico di Verdi — 
su una specie di plinto sacri
ficale, in proscenio, acca
sciata come una Lucia di 
Lammermoor all'acme de) 
suo delirio di folle. 

Eia Caroli 


